
    
      
        


    


Baci al tramonto

Angela Ford

––––––––

Traduzione di Sonia Dal Cason 


“Baci al tramonto”

Autore Angela Ford

Copyright © 2016 Angela Ford

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Sonia Dal Cason

Progetto di copertina © 2016 Books To Go Now

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Prologo







“E così questo è un addio?”

Alivia osservò la lacrima che gli rigava la guancia prima che lui si voltasse. Jacob Adams era in piedi accanto alla vecchia quercia con la mano appoggiata sul cuore con le loro iniziali che aveva inciso sulla corteccia in occasione dei dieci anni di lei. Tutti gli anni, in occasione del compleanno di Alivia, i due tornavano alla vecchia quercia.

Alivia aspettava con impazienza di compiere diciotto anni. Contava i mesi da quando era tredicenne. Cinque anni di studi infiniti l’avevano ricompensata con una borsa di studio che l’avrebbe portata lontano dalla piccola cittadina sonnolenta in cui era cresciuta. E non che avesse tenuto Jacob all’oscuro dei suoi progetti. Lui era stata la prima persona con cui si era confidata. Alivia era cresciuta nella casa accanto a quella di Jacob. Ora si chiedeva perché stesse reagendo in maniera diversa dal solito. Allungò una mano per toccargli una spalla, ma lui la scrollò via.

“Jacob? Perché sei così sconvolto? Tu sei al corrente dei miei piani da più tempo di chiunque altro.”

Lui voltò il viso quel tanto che bastava affinché lei potesse vederlo. “Sul serio Liv? Devi davvero chiederlo?”

Lo sguardo nei suoi occhi la sorprese. Sembrava in collera con lei. Alivia cercò di rammentare se lui fosse mai stato arrabbiato con lei, ma non ci riuscì. Alzò le spalle in segno di domanda.

“Liv, non voglio dirti addio. Io ti amo.” E un’altra lacrima gli solcò il viso, prima che si girasse di nuovo.

Alivia inspirò profondamente e si concentrò sull’oceano che si stendeva davanti a lei. Come sua abitudine, non rispose quando lui le disse di amarla. Aveva paura che quelle tre parole potessero complicarle la vita. La vista che si godeva accanto all’alta quercia le toglieva il respiro ogni singola volta. Oltre a Jacob, quel luogo le aveva fornito conforto in tutti quegli anni. Come lei stessa aveva ammesso con Jacob in occasione del suo decimo compleanno, la loro amicizia e la vista dei tramonti sotto la quercia erano le sue uniche consolazioni. Il tramonto ammirato dal loro posticino era semplicemente meraviglioso. 

Sunset Beach era conosciuta in tutto il mondo per i suoi tramonti spettacolari. La piccola città costiera aveva attirato turisti per anni. Da Maggio a Ottobre i visitatori vi si ammassavano, ma la città non si era mai ingrandita, salvo che nei mesi estivi. Gli inverni erano brutali. Quando Alivia era diventata dodicenne, il loro posto privato da cui godere del tramonto era stato trasformato in una locanda. La quercia si trovava ancora a una certa distanza dal resort, ma la privacy era andata perduta. Nonostante tutto Jacob continuava a portarla lì ogni anno per il compleanno. Lei gli aveva detto dei suoi progetti di lasciare Sunset Beach per inseguire la carriera e la vita che aveva sempre sognato. Ma non aveva mai citato Jacob in questi piani. Lui una volta glielo aveva chiesto, ma lei gli aveva risposto con una domanda: lui avrebbe mai abbandonato Sunset Beach e la sua famiglia? La risposta di lui era stata il silenzio. Il padre di Jacob aveva una società di architettura del paesaggio e lei sapeva che un giorno Jacob ne avrebbe preso in mano le redini. Alivia sapeva che lui non se ne sarebbe mai andato, neppure per lei. Ma Alivia voleva andar via da quando ne aveva memoria. 

Alivia amava Jacob. Non che lo avesse mai ammesso – neppure con se stessa. Non credeva nell’amore. La madre era mancata poco dopo il suo quinto compleanno e i ricordi che aveva di lei si erano offuscati con il trascorrere degli anni. Il padre aveva fatto del suo meglio, ma tra i vari lavori e la sua dipendenza dalla bottiglia, i due litigavano spesso.

Alivia trascorreva la maggior parte del tempo dai vicini. La madre di Jacob era diventata una madre surrogata per lei che voleva fuggire dal padre che beveva e dalla piccola città che non offriva nulla. Sognava il college, Wall Street e la ricca ed emozionante vita che avrebbe condotto fuori da Sunset Beach.

Alivia se ne andò da Sunset Beach il giorno del diploma con una borsa di studio completa per la Columbia e la determinazione di lavorare a Wall Street. Lasciò un Jacob dal cuore spezzato a Sunset Beach, e non gli parlò più dopo averlo lasciato nel loro posto il giorno del suo diciottesimo compleanno. Il suo cuore era a New York.

Non si guardò mai più indietro.


Capitolo Uno

Dieci anni dopo.

“Un altro successo.”

Alivia si giro verso di lui dalla finestra d’angolo dell’ufficio. Brent Atwood, amministratore delegato della Financial Freedom, le porse un bicchiere di champagne. Lei lo fece tintinnare su quello di lui. Un leggero ting si propagò nell’aria della stanza silenziosa.

“Grazie Signor Atwood.” Una smorfia diabolica le si disegnò sulle labbra quando vi appoggiò il bicchiere.

“Signor Atwood?” domandò lui per la formalità con cui lei gli si era rivolta. “Tutti sono usciti per oggi, Alivia, siamo rimasti solo noi ora.”

Gli angoli della bocca di lui si piegarono in un sorriso. Brent sorrideva di rado. Negli ambienti finanziari la sua espressione sobria e la sua mano ferma lo avevano portato a essere considerate il banchiere d’investimenti più serio di New York. Ora che la giornata lavorativa volgeva al termine, lui si concentrò sulle labbra di lei. Non poté resistere alla tentazione di baciarla. La sensazione della bocca di lei sulla sua lo allontanò dalle fusioni e dalle riunioni aziendali. Teneva sempre un comportamento professionale finché non si trovavano soli. Con la punta di un dito le accarezzò il labbro inferiore, quindi, in modo seducente, proseguì lungo la scollatura della camicetta. Alivia si era già tolta la giacca e l’aveva appesa sulla spalliera della sedia.

“Grazie Brent.” Alivia fece un risolino. Sorbì un sorso di champagne e appoggiò il flûte sulla scrivania. Sembrava distante quella sera.

Quando Alivia si era laureata a pieni voti alla Columbia, Brent le aveva offerto un posto nella sua azienda, la Financial Freedom, una delle più prestigiose società d’investimenti di Wall Street. Durante lo stage che aveva fatto presso di loro l’estate precedente la laurea, lei lo aveva impressionato fin da subito. Lui sapeva che la sua mente brillante e la sua determinazione avrebbero portato all’azienda ulteriore successo. Sei anni nella società e molti clienti di prestigio dopo gli avevano confermato di aver fatto la scelta giusta.

****

Si concentrò di nuovo sul panorama. Fu attraversata da sensazioni d’orgoglio. Aveva sempre desiderato il successo. Il sole cominciava a tramontare e presto le luci della città avrebbero preso il sopravvento. Guardò l’orologio. Erano quasi le otto. Alivia non lasciava mai l’ufficio con la luce diurna. Da sei anni a quella parte lavorava più di dodici ore al giorno e passava i fine settimana a far bere e mangiare i clienti e ad assistere a seminari per far decollare la sua carriera. Il successo e il riconoscimento che l’avevano resa ricca, avevano mantenuto Alivia su quella strada. Aveva avuto degli appuntamenti al College, ma nulla di serio. Non voleva che niente intralciasse la sua scalata al successo. Aveva percepito la mutua attrazione tra lei e Brent il giorno stesso in cui lui le aveva offerto il lavoro, ma l’aveva ignorata. Desiderava quel posto più di quanto volesse lui. Le cene e i viaggi che lui le offriva erano solo lavoro – o almeno così aveva tentato di convincersi. Aveva frequentato dei conoscenti in ambito lavorativo, ma li aveva trovati tutti noiosi. Voleva Wall Street, ma non provava alcun interesse per gli uomini di Wall Street.

Dopo anni di corteggiamento di Brent con lo scopo di averla, lei alla fine cedette e passò una notte con lui. E una notte via l’altra, lei si ritrovò ad avere una relazione di cui non poteva liberarsi. Si preoccupava di poter mettere in pericolo la carriera se l’avesse perso. Per due anni, da allora, lei lavorava per lui durante il giorno e trascorreva le notti con lui. Talvolta le pareva di avere perso la dignità – di aver venduto l’anima al diavolo. Almeno aveva tenuto il suo appartamento. Brent tentava in continuazione di convincerla a trasferirsi da lui, ma lei aveva insistito per mantenere la sua casa. Per fortuna il primo amore dello scapolo impenitente continuava a essere la sua compagna, e lei era felice di essere la numero due. Non aveva mai desiderato tutto quello. Voleva uscirne, ma voleva anche tenersi il lavoro. Brent Atwood otteneva sempre quello che voleva. Se lei lo avesse lasciato, lui avrebbe distrutto la sua reputazione a Wall Street. E lei avrebbe perso tutto ciò per cui aveva faticato duramente.

“Che cosa c’è che non va, Alivia? Hai appena ottenuto il più grosso cliente che questa compagnia abbia provato a procurarsi per anni. Ho fatto menzione dell’aumento arrivato insieme allo champagne?”

Le parole di Brent la riportarono con i piedi per terra. Si voltò e gli sorrise.

“Scusa, sono solo molto stanca.” Lui non la chiamava mai ‘Liv’. Solo i familiari e gli amici più stretti utilizzavano quel nome. Ma non Brent. Lui le aveva detto che suonava troppo provinciale e non professionale.

Brent appoggiò il bicchiere sulla scrivania vicino al suo e si mosse verso di lei. Non era mai stata una questione di attrazione. Il suo aspetto elegante e raffinato non poteva celare del tutto il corpo nascosto sotto l’abito. Perfettamente tonico. Brent si allenava due ore ogni mattina con diligenza. I suoi occhi scuri e le ciglia risaltavano contro il grigio che aveva preso il controllo sui suoi capelli scuri. Il suo aspetto e i soldi potevano regalare alle donne tutto ciò che desideravano. Lui voleva Alivia. Lei voleva la sua firma sull’assegno. Ma lui poteva sedurla in pochi minuti. Le sue dita corsero lievi sullo zigomo di lei.

“Non so se ultimamente te l’ho detto”, lui si chinò sussurrando. Le sue labbra sfiorarono appena la sua guancia. Lui raggiunse il fermaglio che le teneva i capelli racchiusi in uno chignon e li sciolse. Ne prese una manciata e li scostò dal collo. La bocca di lui corse lungo il collo con baci leggeri. “Tu sei la donna più bella e più brillante che io abbia mai conosciuto. Tu mi fai impazzire.”

La punta della lingua di lui si mosse fino a raggiungere il punto più morbido dietro il suo orecchio. Come sempre accadeva, lei si sciolse a quei movimenti e provò il forte desiderio di allentargli la cravatta. Le dita di lui cominciarono a sbottonarle la camicetta finché non apparve un lampo di pizzo e seta. Lui si allontanò, respirando più veloce. Alivia vide la lingua umettare le labbra. Conosceva la sua prossima mossa. E la fame nei suoi occhi gliene diede conferma. Le sue mani vagarono sul miscuglio di seta e pizzo fino a raggiungere i gancetti posteriori e, con un unico movimento del pollice e delle dita, lui sciolse ciò che copriva quello che desiderava. Quindi la spinse contro la scrivania. Strinse i seni di lei nelle mani e cominciò a usare la lingua. Alivia perse il controllo. La lussuria che provava per quell’uomo era fuori questione. Eppure, dopo che lui la prese, lei si sentì sminuita e usata.
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